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RISPOSTA CRITICA 
ALLV LETTERA 
DIRETTA DAL SIGNOR CANONICO 
CLAUDIO SA.MUELLI 

PROfESSORE DI SACRA SCRITTURA NEIXT. E R. UNIVERSITÀ’ DI PISA 

AL R. P. UNGARELLI BARNABITA. 

.A-llor quando si sparse fra i letterati ed anti(juari la no- 
tizia, che le due corti di Francia e di Tosama destinato a- 
veano una sjieclizionc in Egitto per ricercare o descrivere gli 
antichi monuinenti di quell’ una volta famosissimo regno, e 
eh’ erano stati scelti |icr direttori della medesima i due an- 
tiquari Chani()ollion il giovane ed Ippolilo Roscllini, ambe- 
due forniti di tutte le qiialitìi necessarie per l’adempimento 
di tanl’oggetlo; esultarono tutti di gioia, sperando di vedere 
rischiarati vari punti di storia antica, sacra e profana. Adem- 
pitasi da quei due valenti professori l’onorata commissione, 
e ritornati nelle respettive lor patrie, poser mano al gran 
lavoro di ordinare descrivere e pubblicare i tanti preziosi 
monumenti che scoperti esaminati c delineati aveano nell’E- 
gitto e nella Nubia. Ma rapito l’antiquario francese da imma- 
tura morte, restò superstite il toscano Rosellini, il quale in- 
cominciò ad arriccliire la società scienziata del bel tesoro 
da lui con peno e travagli raccolto. < 

Pubblicato dal medesimo con magnifiche tavole il primo 
volume in due parti diviso della vasta opera, non tardaro- 
no gli eruditi, massime del sacro ceto, od altamente censn- 
rare il sistema cronologico adottato dal eh. autore; e fra que- 
sti insorse il professore di sacra scrittura nel .seminario ro- 
mano, il tc-stè defunto d. Giovanni Allemand, e con un’ o- 
puscolo anonimo intitolato „ Osservazioni sulle scojierte egi- 
zie di ChampoUion il giovane ed Ippolito Rosclliui, trattò 
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questi da visionario e fabbricatore di acàei edifìzi, come ebe 
colle pretese sue scoperte e prodotte liste di tanti re che re- 
gnato avrebbero in Egitto molto prima della nascita di Àbra- 
mo, offenda enormemente il sacro testo mosaico. 

Tacque il Rosellini; ma insorse disgutato di quell’acerba 
censura il canonico Claudio Samuelli, professore di s. Scrit- 
tura nellT. eR. università di Pisa; e credendo essere suo do- 
vere di difendere l’oltniggiat’onore del suo colica, pubbli- 
cò nelianno scorso 1835 un Saggio di critica biblica: in cui 
perù, invece di trattare i due punti principali del romano 
professore, cioè la presente cognizione della sacra lingua di 
Egitto necessaria per rinterpretazione c*d illustrazione dei 
scoperti monumenti, e l’adottato sistema cronologico dalla 
aeazione del mondo alla nascita del Redentore, si occupa 
quasi interamente nelPisviluppare l'antica questione circa il 
tempo della dimora degli ebrei in tigiuo fino all’ Esodo, 
proccurando con novi fatti ed altrettanti articoli di distrug- 
gere l’opposta sentenza dei 215 anni, e stabilire la sua dei 
430, dal sig. Rosellini seguita, determinando Ramses III, il 
gran Sesostri, per il sommerso Faraone. 

Letti ancor io con diligenza i primi due volumi del nostro 
antiquario, trovai in realtà quasi tutte favolose le prime 1 5 
dinastie coi respettivi cataloghi di tanti rè, ed insussistente 
l’ordinata cronologia più lunga almeno di 12 secoli che quel- 
la dell’ebraica verità espressa dalla Volgata, e dalla s. Chie- 
sa autenticata nel gran Concilio di Trento; ma soprattutto 
vidi con dispiacere adottata e sostenuta la sentenza protra- 
ente a 430 anni la dimora degli ebrei in Egitto, che credo 
totalmente conti-aria alla sacra Storia. Per la qual cosa nel 
medesimo anno 1835 pubblicai un’operetta tutta calcolata su 
dati certi, cioè sui falli da Mosè nella Genesi e nell’ Esodo 
narrati, e sui cataloghi delle tre prime veridiche dinastie e- 
giziane, 9 I 1 C ordinate dal sig. Rosellini, reputo esattissime: 
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colla quale, prega per base la cronologia dell'ebraica verità, 
dimostravo ad evidenza, che la dimora degli ebrei in Elgitto 
lino all'Esodo, non era stata più lunga di 215 anni, e die per 
conseguenza il sommerso Faraone esser dovea Thutmes IV, 
il Moeris degli Scrittori. 

Appena il sig. Samuclli, che reso ancor non avea di pub- 
blico diritto il suo Saggio di critica biblica, ricevette la mia 
operetta, aggiunse al medesimo una lettera come da lui 
scritta al collega Roseli ini, nella quale fra le altre cose gli di- 
ce „ Ben per voi, buon (ler me non trovarsi nell’ opuscolo 
del sig. Sebastiani neppure una nuova prova, clic faccia con- 
tro la nostra sentenza, ecc. „ 

Recato che fummi questo Saggio del sig. Samuelli unito 
alle due reciproche lettere, e fattane attentamente la lettu- 
ra, vi trovai senza dubbio una vasta erudizione biblica, cer- 
tamente degna di un’ illustre professore di sacra Scrittura in 
una famosissima Università; ma però, a motivo forse dell’as- 
sunto partito, vi vedea trattata la materia risguardante sol- 
tanto la sentenza dei 430 anni, in un modo assai servile. 
Per la qual cosa stimai assolutamente necessario, anche per 
mio onore, di tessere una breve confutazione di tutti i nove 
fatti ed altrettanti articoli in quel Saggio contenuti, riser- 
bando al fine un’ argomento biblico, che credo certamente 
insuperabile. 

Pubblicatosi questo mio breve trattato, che a ragione di 
quell’argomento intitolai „ Distruzione completa della sen- 
tenza, che la dimora degli ebrei in Egitto fino all’ Esodo sia 
stata di 430 anni, ecc „ credea positivamente che il sig. Sa- 
niuelli si sarebbe, almeno'col silenzio, emendato. Ma nò! in- 
vece egli di tacere, alza maggiormente la voce, e con una 
lettera come diretta da Pisa al P. Ungarelli Barnabita qui in 
Roma, cade in nuovi assurdi, e rende la sua causa totalmen- 
t« disperata. Vediamo. 
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Dicp ilsit'. Samuelli in questa lettera, die io contro lesnr 
prove cavate dalla genealogia di Giosuè, dalla prodigiosa 
moltiplicazione degli ebrei in Egitto, e dallo stato guerrie- 
ro degli Anialecili: fatti eh’ esigono utia serie di anni più 
lunga dei 21 ri: obbielto, che gl’ Israeliti per desiderio e bi- 
sogno di prole soleuno ammogliarsi in età giovanile di 15 o 
16 anni.,, Questa nuda asseraionc, prosieguo, è contradetta 
dalla testimouianza dei fatti e dagli argomenti di ragione,,. 
Per testimonianza dei fatti adduce il matrimonio d’Isacco e 
di Esali a 40 anni, e di Giacobbe a 74. Giuseppe a 17 anni 
era celibe, e Mosè a 40 anni ,,. Speciosi fatti! ma incompe- 
tenti al caso nostro, c perciò inutilmente addotti^ La mia 
proposizione è ristretta al solo Egitto, nè punto si estende 
alla Cananea ed al paese degli Amuleciti: inoltre non ha nè 
può avere un carattere di a.ssoluta generalità, perchè soven- 
te le circostanze regolano i matrimoni, come appunto negli 
esempi che rapporta, (iiuseppe in Egitto non potea ammo- 
gliarsi, perchè schiavo e poi prigione. Mosè in potere della 
liglia di Earaone, non era libero di se stesso. In Egitto, in 
Ablssinia, ecc. come in climi assai caldi, lo sviluppo delle 
forze fisiche nella specie umana è più sollecito che nei climi 
freddi e tem|x;rati. Nell’Arabia felice, come in Mocha, in 
Mascat, ed in quei deserti fra gli Arabi nomadi, che tenace- 
mente conservano gli antichissimi costumi, ho veduto io 
stesso moltissimi matrimoni in qucU’età, egualmente che fra 
r indiani idolatri e mogolini. In Giulfa, sobborgo d’Ispa- 
han in Persia, molti degli armeni si accoppiano di quell’ 
età; ed in Bagtlad bisognò attendere, per obbedire all» s. 
Oiiesa, che la figlia del ricco negoziante armeno Marcar già 
matura, avesse compito i 12 anni per congiungerla in ma- 
trimonio col figlio del caldeo Costantino, di 16 anni. Ri- 
guardo agli Amaleciti, in che età quegli si ammoglia.ssero 
non ini è cognito, ma credo bene, che .seguissero .auch’ es~ 
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sì il costume dei paesi caldi; ed il pericolo in cui furono 
gli ebrei d’essere da quella gente disfatti nel deserto, pun- 
to non decide per lo stato popoloso di quella nazione, per- 
chè contro la medesima non combatterono tutte le tribù 
d' Israele, come il sig. Samuelli sostiene, ma solamente un' 
iscelto numero di combattenti „ Dixitque Moyses ad Io- 
sue-.elige viros, et egretsus pugna cantra Amaìec^^> Es.17, 
V. 9. 

Gli argomenti poi di ragione usati dal sig. Samuelli si 
riducono a tre. 1® che il matrimonio nelle famiglie patri- 
arcali non era un’ aifare di galanteria. 2® che i precoci ma- 
trimoni non sono i più fecondi, e che i figli riescono più 
sani, robusti, e longevi, quando i genitori loro sono arriva- 
ti al perfetto sviluppo delle forze fìsiche e morali. 3® che 
vivendo allora gli uomini almeno sopra i 120 anni, la pu- 
bertà era completa nel quarto della vita, cioè a 30 anni; 
massime per il prolungato allattamento^ rlie allora usava- 
no gli ebrei. 

Al primo argomento ris|x>ndo, che se il matrimonio nel- 
le famiglie patriarcali non era un’ af&re di galanteria, era 
certamente un’ affare di a.ssoluta necessità. Al secondo, che 
se per precoce intende innanzi tempo, vale a dire, innan- 
zi il compimento dei 14 anni, ninno glie lo nega: ma si cre- 
de perù fermamente dai fisiologi, die non In generazione in 
età sincera di 15 o 16 anni, ma bensì la sfrenatezza dei pa- 
dri, il latte impuro delle madri, e la sregolate^ dell’ età 
giovanile siano le cause perniciose alla sanità, robustezza, a 
longevità dei figli. Al terzo finalmente si risponde, die sem- 
bra assai ridicolo ed assordo il pensare, die a’ quei tempi 
la pubertà fosse completa ai 30 anni, perchè le operazioni 
della natura sono per l’ ordinario costanti, e la longevità 
punto non altera il significato della parola pubertà. Non 
Credo ccrtannente, che l:irrico lenkins, morto gli 8 decer»-' 
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bre del 1670 in Yorksliire di 169 anni, all* età di 15 anni 
non fosse in istato di pubertà, ed atto al matrimonio. (En- 
cy. Britt. art. longevity.)Ls donne in Asia ed in Africa con- 
tinuano ad allattare i 6gli, anche medianti balie, per tre an- 
ni. Ma lasciamo queste inezie; e passando alla sostanza della 
lettera, vediamo se il sig. Samuelli sia sincero, e se con ra- 
gione possa dire. „ Questa macchina di raziocinio biblico 
,, del sig. Sebastiani, come la statua vista da Nabucco cade 
,, ad un pìccolissimo colpo. Il perno suo consiste in quel fi- 
„ liam Levi. I più dotti critici comentatori, comeNiccolù 
„ di Lira, il Sà, il Calmet, sostengono, che locabeda era ni* 
„ potè non figlia di Levi. Due sono le ragioni, per cui la 
,, locabeda madre di Mosè deve essere diversa da un'altra 
„ donna dello stesso nome figlia di Levi. La prima è fìlolo- 
,, gica, la seconda isterica „. 

„ La parola ebraica ben figlio o bat figlia, è una di quelle 
„ molte voci che hanno un senso estesissimo. La natura del 
„ fatto costringe a dare allo parola flliam Levi, applicata 
,, alla nostra loOabeda madre di Mosè, la significazione di 
,, nipote o meglio discendente da Levi, se non vogliamo ca- 
,, dere in assurdi. Infatti essa sarebbesi unita in matrimo- 
„ nio col nipote Àmram avendo almeno 88 anni. Come mai 
,, unire insieme una zia vecchia con un nipote giovanissimo? 
,, Forse che in tanta moltiplicazione eravi penuria di donne 
„ 0 di mariti ? . . Come mai la figlia di Faraone affidò il 
,, fanciullo ad una balia vecchia? „ 

„ Il sacro testo scioglie la questione, e da se stesso toglie 
„ la difficoltà. locabeda madre di Mosè non può essere la 
„ figlia di Levi, perchè nell’Es. c. 1 . si narra che quando 
„ sorse il nuovo Faraone pé^rsecutore degli ebrei, erano già 
„ morti da molto tempo tutti i fratelli di Giuseppe, tutti i 
„ figli loro, e tutti i nipoti nati in quel secolo, in cui vive- 
„ vano i figli di Giacobbe „ Joseph autem in /iegypto erut. 
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,, Quo mortuo et universis fratrihus eius omnìque cagna- 
,, tiene illa . . surrexit interea rex novust qui ignora- 
,, bat loseph „ . . In questo numero di morti è compresa 
f, sicuramente ancora locabeda o figlia o nepote di Levi, nè 
. „ può esser quella del medesimo nome che fu poi madre di 
„ Mosè. Egli da sommo storico aggiunse quae nata est ei 
„ in /iegjpto^ aU’oggctto di richiamare l’idea della diver- 
„ sita della nuova donna che portava il nome vetusto 
I Vediam’ ora, come si è detto, se il sig. Samuelli sia sin- 
cero, e se . il suo lungo raziocinio composto di due ragioni, 
una filolc^ica e l'altra storica, sia ragionevole e giusto, ov- 
vero un complesso di sofismi* 

£ primieramente egli non è sincero, perchè dice che il 
perno della mia macchina consiste in quel flliam Levi^ che 
rapporta, come se fatto fosse da me, in lettere maiuscole. 
Io non ho mai fatto consistere la forza del mio raziocinio in 
quelle parole, ma bensì nelle seguenti quae nata est ei in 
Àegypto, e perciò dico „ Se dunque non vogliono spropo- 
sitare maggiormente, e dire che quest’ altro Levi immagi- 
nario, nato necessariamente in Egitto, presa moglie, sia sor- 
tito di la a procrear figli non sò dove, e poscia vi sia rien- 
trato a generare lochabcd, bisogna assolutamente confessa- 
re che il padre di lochabed sia Levi figlio di Giacobbe, il 
quale prima di entrare in Egitto avea in Cananei, generato 
tre figli 

Il sig. Samuelli nel suo Saggio critico apertamente ha so- 
stenuto che il padre di lochabed era un’ altro Levi inter- 
medio, da Mosè nel descrivere la sua genealogìa per umiltà 
tralasciato. Ora poi a guisa di Proteo cangia sentenza, e so- 
stiene che Za/i significa nipote o meglio della stirpe 
levitica, perchè narra Mosè nel cap. 2. dell’ Esodo, clic 
egressus vir de domo Levi, accepit uxorem stirpis suae, 
addiicendo in sostegno il sentimento del Lirano, del Sà, del 
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Galmct, di Cornelio a L*apide, ecc. Al contrario io penso, 
la dimostrazione in appresso sarà decisiva, che quel stirprs 
, suae sia la spiegazione dell'antecedente de domo Levi, e si~ 
gnifichi „ Sorse un' uomo della casa di Levi, il nepote 
Amram, e prese moglie della sua famiglia, la zia loclia- 
beda 

11 sentimento poi di Niccolò di Lira è ambiguo, perchè 
sul citato versetto dell' Esodo dice ,, lochabed fllia Levi^ 
quae computatur inter descendentet in Aegyptum cum 
Jacob „ e sul cap. 4 G della Genesi al contrario ,, Scriptu'- 
ra non exprimit, c/uod Levi (neU’cntrare in Egitto) ali- 
quam flliam habucrit^ quae lochabed vocata est e gli 
altri che rapporta in sost^o gli sono totalmente contrari. 
Emmanoele Sà sul cap. G dell’Esodo, vers. 20. „ Patrue^- 
lem, id est amitam (jlodalh,) scilicet filiam Levi, et soro- 
rem Caath patris sui Calmet sul cap. 2. dell’ Esodo ,, 
Nuptiae uJmrami filii Caath, et nepotis Levi, cumlocha^ 
beda amila sua,filia Levi avi sui, conciliatae sunt ante 
exàtatam in Aebracos persecutionem, cum Aaron frater 
Moj-sis natu maior educatus fuerit a parentibus prohi- 
bente nemine „. Cornelio a Lapide „ Accepit filiam Levi. 
Fuit haec lochabed niater Mosis, quae pariter Num. 26< 
V. G9, vocatur fllia Livi, linde Abulensis putat, lochabed 
vere et proprie fuisse flliam Levi, et amitam Amrami 
mariti sui ,,. Questo sia detto di soprappiù: veniamo al- 
r importanza. 

Tutte le nazioni del mondo hanno ciascuna nella propria 
lingua vocaboli di comune intelligenza per esprimere ad aU 
tri i concetti del loro animo. La parola figlia p. e. nel suo 
senso letterale e comune significa fra noi Italiani quell’ ente 
che il padi'e immediatamente produce: di modo die se uno 
di noi dicesse ad un’ altro, ho maritato mia figlia, c per fi" 
glia intendesse la nipote o pronipote, abuserebbe del prò- 
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prìo linguaggio, e non sarebbe inteso il suo concetto. Pun- 
to non nego, ebe la parola ebraica òen figlio o ùat figlia non 
sia una di quelle voci che hanno un’ ampio senso; ma nego 
assolutamente, che si possa intei'pretare a capriccio, e tor- 
cere dal suo significato ordinario comune e letterale ad al- 
tro senso improprio, senza un giusto motivo che autorizzi a 
farlo, e tolga ai lettori ogni ambiguità: anzi in punto di sacra 
Scrittura, a guisa di tromba sonora alzo la mia voce, c da 
cattolico esclamo: Non è lecito d’ interpretare la parola di 
Dio in senso diverso dal letterale, se un giusto e ragionevol 
motivo non autorizzi, per evitare una contraddizione, una 
menzogna, un’assurdo che al contrario ne seguirebbe. Qual’è 
dunque nel caso nostro l’assurdo, quale la menzogna che na- 
sce daU’interpretare in senso letterale fìliam 1’ ebraica voce 
bat ? L’assurdo, dice il sig. Samuelli, è 1’ età decrepita di 
locabeda se avesse avuto {ler padre Levi figlio di Giacobbe, 
e sarebbesi unita in matrimonio col giovanissimo nipote 
Amram avendo almeno 88 anni. La menzogna poi sarebbe 
nella bocca di Mosè, il quale narra, che morto Giuseppe c 
tutti i suoi fratelli, omn/^ueco^a/ione illa, sorse un nuo- 
vo rè che non conosceva Giuseppe „. 

Alla prima ragione rispondo, che interpretandosi nel 
suo senso comune e letterale coi rabini di tutti i secoli le 
parole mosaiebe bat-Le^i, filiam Levi, non ne siegue l’as- 
surdo che credi-; il sig. Samuelli, perchè Levi può averla 
generata centenario, 37 anni avanti di morire, come Àbra- 
mo in pari età generò Isacco; ed allora locabeda avrebbe 
sposato il nipote Amram di 62 anni, partorito Maria di 63 
anni nel principio della persecuzione, Aaronne di 75 nel 
precetto di Faraone alle levatrici, e Mosè di 78 nell’ edittn 
sterminatore, ed anno quattordicesiino e mese quinto del 
regno di Ameno! primo persecutore degli ebrei. Imperoc- 
ché fra Maria c Mosè debb’ esservi un inten allo di 15 anni' 
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circa, diversamente quella fanciulla non avrebbe potuto a- 
vere un giudizio tale da osservare in distanza quel che av- 
veniva all’esposto fratello, presentarsi coraggiosamente all’ 
attonita figlia di Faraone, e farle quel sensato discorso che 
leggesi nel cap. 2, v. 7. dell’ £lsodo> Or mi si dica di gra- 
zia, qual’ assurdo che a’ quei tempi una donna di 62 anni 
equivalente ad una donna di 32 o 35 anni dei nostri tempi 
contraesse matrimonio, fosse florida e bella come Sara, 
moglie di Àbramo, che di 66 anni eccitò al ratto due rè a* 
quali certamente non mancavano donne assai più giovani; e 
partorisse di 78 anni, come a’ nostri tempi partorirebbe 
una donna di 44 o 45 anni, a proporzione della nostra e 
loro longevità? Niun’ assurdo per certo, veruna impossibi- 
lità od improbabilità. Passiamo ora alla seconda ragione, e 
vediamo se veramente si faccia mentire Mosè, e se il sacro 
testo Es. 1, V. 6. sciolga la questione e tolga la diflìcoltà. 
Rapportiamo di nuovo le parole mosaiclie „ Quo mortuo 
(loscpho) et universis fratribus eius^ omnìque cognatione 
illa, surrexit rex novus 

La voce ebraica dor adoperata qui da Mosè, s’ interpre- 
ta dalla Volgata cognatione, e dai rabini con molti comen- 
latori generaiione. Questa seconda interpretazione seguen- 
do il sig. Samuelli, c sostenendo contro il senso comune, 
che il vocabolo generatone, spiegato per epoca secolare, 
abbraccia un’ età, un lungo spazio di tempo, un secolo cir- 
ca (dunque le 42 generazioni nel cap. 1 , di s. Matteo equi- 
varranno a 42 secoli circa, e le 7 da Seria a Giosuè a 7 
secoli circa? Si può parlare più allo sproposito!) dice cosi,, 
locabeda, o figlia o nepote di Levi, è, compresa sicuramen- 
te in questo numero di morti, nè può essere quella del me- 
desimo nome, che fu poi madre di Mosè,,. Io poi senza ve- 
run timore di errare, sostengo al contrario che quelle pa- 
role di Mosè si debbano intridere in questo senso: mori» 
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Giuseppe e tulli i suoi fratelW e tutto il parentado del loro 
grado; e che la parola ebraica </or, o si prenda per cogna- 
zione, o per generazione, o per età, o per quel che si voglia, 
non può estendersi senza manifesta falsità al grado successi- 
vo dei figli, nepoti di Giacobbe, perchè quando sorse il nuo- 
vo rè, e principiò la persecuzione, Caath figlio di Levi,'TÌ^ 
potè di Giacobbe, e fratello maggiore di locabeda, non era 
morto, e lo provo aU’ultima evidenza così. 

La serie dei Faraoni delle tre prime veridiche dinastie, 
XVI XVII e XVIII, ordinate e prodotte dal sig. Roselli- 
ni, sono, almeno fino all’Esodo, esattissime, perchè la cro- 
nologia loro corrisponde perfettamente colla cronologìa mo- 
saica, e con tutta la relativa storia di Mosè. Secondo questa 
serie, la sentenza a noi contraria dei 430 anni, ed il calcolo 
del lodato Roscllini, Giacobbe entrò in Egitto l’ anno 53 del 
regno di Apophls, che regnò anni 61. Sommati i residui S 
anni del di lui regno coi 50 di lanias suo figlio e coi 49 di 
Àssis suo nipote, ultimo rè della dinastia dei pastori pro- 
tettori degli ebrei, ne risulta la somma di 107 anni, i quali 
uniti ai 323 scorsi dal principio della nuova dinastia nemi- 
ca degli ebrei fino alla morte di Ramses III, che assegnano 
per il Faraone annegato, si trova la somma di 430. Se dun- 
que Giacobbe entrò in Egitto 1 07 anni avanti il nuovo rè 
Anieuof, primo persecutore degli ebrei, e Caath suo nepote, 
figlio di Levi, vi mori di 133 anni, questi non potea esser 
morto quando principiò la persecuzione, perchè altramente 
suo ])adi'e, che entrò in Egitto di 43 anni, essendo il terzo 
figlio nato da Lia in Mesopotamia al padre Giacobbe di 87 
anni, avrebbe dovuto ammogliarsi di 12 anni e mezzo, co- 
sa che nè dal sig. Samuelli, nè da verun sensato si ammet- 
terà giammai; e generarlo di 16 anni e 3 mesi, essendo egli 
il secondo figlio in Cananea dopo Gerson. Imperocché se 
Caath, die visse 1 33 anni, fosse morto anche nel fine del 
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regno di Assis, per cnicolo r«lr(^ado .sarebbe entralo in 
Egitto di 26 anni. Defalcati questi 26 dai 43, etk di Levi 
all' ingresso, ne restano 17, età del medesimo alla nasci- 
ta di Caatlr. da questi 17 poi i tre anni dell' allattamento 
di Gerson, ed i 18 mesi dalla concezione alla nascita dei due 
fratelli, restano 12 anni e mezzo, età incUi.ssitna al matri- 
monio ed alla generazione, come son persuaso, che non solo 
il sig. Samuclli, il quale sostiene che a' quei tempi compiva- 
si a 30 anni la pubertà, ma tutti gli uomini di senno pen- 
•seranno. Dunque la parola dor usata da Mosè in quel luogo, 
0 s' interpreti colla Volgata cognazione, o si prenda per 
generazione, età, e quel che si voglia, non può estendersi 
al grado successivo dei figli, neputi di Giacobbe, senza fal- 
•sitù; e per assoluta conseguenza locabeda resta fermamente 
nel suo significato letterale e comune, fìglia immediata di 
Levi, spo.saLa In età ancor vegeta di 62 anni col nipote Am- 
ram, e madre di Mosè ali’ età di 78 anni, equivalente a 44 
o 45 dei nostri tempi. 

Egli Mosè poi, da sommo storico alle parole figlia di 
Le^i aggiunse qiuie nata est et in E^ypto^ non già come il 
sig. Samuclli pretende, all’ oggetto di richiamare T idea del- 
la diversità della nuova donna che portava il nome vetusto,, 
perchè di questa vetusta locabeda non se ne trova vestigio 
.alcuno in tutta la sacra storia: ma precisamente per toglie- 
re al lettore ogni sospetto, che anch'essa, come i di lei tre 
fratelli, nata fosse in Cananea, e da lui omessa nel catalogo 
delle persone sortite dai lombi di Giacobbe ed entrate in 
Egitto: molto più che fra i figli di Aser vedasi memorata 
Sara, loro sorella. 

Ecco sciolti c dissipati tutti i nuovi cavilli raunati in ques- 
ta lettera a cui rispondo; ed ecco ancora, die il mio argo- 
mento decisivo non è caduto ad un picciolissùno colpo del 
sig. professore, come la statua vista da Nabucco; ma a gui- 
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sa dcUe memritiche piramidi resta e restcrìi saldo ed incon- 
cusso a distruzione completa della contraria sentenza dei 43& 
anni, ed a certissima indicazione del sommergo Faraone 
Thulmes-Moeris, se non vogliono sconvolgere la serie dei 
Faraoni della XVlll dinastia. 

Faccio inoltre osservare al sig. Samuclli, che tanto egli, 
quanto il di lui protettore ed encomiaste non dissipano 
punto r imputazione fattami di aver commesso nell’ opu- 
scolo sui Faraoni ecc, degli errori di calcolo, perchè ciò che 
adducono in discarico non può conciliarsi con quelle parole 
errori che \>orrei attribuire a intera colpa del tipografo,, ' 
stante die il solo autore, non il tipc^rafo, commette inesal-’ 
tezze cronologiche. Ami ^li il sig. professore si vede per- 
sistere nella prima asserzione, dicendo nella memorata let- 
tera „ Il sig. Sebastiani fìssa la vocazione di Abramo nell’an- 
no del mondo 2023 invece del 2083: la discesa di Giacob- 
be in Egitto nel 2239 invece del 2298, e l’ Eisodo noi 2453 
invece del 2513 

Io in queir opuscolo lio detto a ciliare note per ben due 
volte, e ciò bastava, che seguivo la cronologia ebraica ap- 
provata dalla s. Chiesa nel Concilio di Trento, ad esclusio- 
ne d’ ogni altro sistema cronologico, perchè quella sola con- 
cilia perfettamente la sacra storia otàginale coi monumenti 
egiziani. Or secondo questa cronologìa, dal diluvio 1656 del 
mondo alla nascita di Àbramo, allor quando il di lui padre 
Thare era in età di sdahaim sena, settant’ anni, non 1 39, 
si contano 292 annit i quali sommati coi 1656 del diluvio, 
ne risultano 1 948, quali uniti ai 75 anni di Àbramo, quan- 
do questi fu da Dio chiamato, ne soige la somma di 2023. 

E perchè dunque, errando grossamente in aritmetica, do- 
vea segnare 2083? Lo stesso dico dell’ ingresso in Egitto, e 
dell’ Esodo, che con esattissimo calcolo numerale son se- 
gnati 2239 compresi fincsi di divario, c 2453. 
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. Dìm finalinenle il sig. Samuelli, che l' infaticabile suo 
collega Rosellini nei tomi consecutivi presenterà quei fatti 
e quelle prove che io desidero, e eh' egli nel nuovo corso di 
biblici studi, che si propone in breve di pubblicare, rispon- 
derà alle obbiezioni da me mosse al suo Saggio. Io dal sig. 
Rosellini ho soltanto bramato un qualche autentico monu- 
mento in conferma della sua nuda asserzione, che le due 
città fabbricate dagli ebrei, e menzionate nei cap. 1 , v. 1 1 
ddi’Esodo, siano state costrutte per comando del Faraone 
Ramses I, e che Amenof II fosse figlio primogenito di 
Thutmcs IV. S' egli soddisferà in modo incontrastabile alla 
mia brama, lo gradirò scHnmamente: intanto però amiche- 
volmente lo avverto, die i rigidi letterati sogliono, come 
i giureconsulti, non ammettere documenti prodotti tempo- 
re suspecto. Al sig. Samuelli poi dichiaro apertamente, che 
io in avvenire non mi darò più carico di qualunque cosa 
potrà egli dire, perchè mi rincresce assaissimo d* essere 
passato tant’ oltre in una materia, che forse ai soli filobi< 
blid dei nostri tempi può interessare. 

Leopoldo Sebastiani, 

' I* 

Roma li 30 novembre 1836. 


Tipografia da' Classici, presso piazza Poli N. 86. 
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